

UNA BREVE LETTURA ICONOGRAFICO-SINCRETISTICA DELLE OPERE d’ARTE

Da alcuni anni gli studiosi di Storia Dell’Arte utilizzano metododologie di “lettura” delle Opere avvalendosi di tutte le Scuole interpretative del “segno”d’arte.

Le principali  Scuole interpretative sono: 

1)La Storico-Sociale ,che interpreta le opere d’arte nella loro causalità storica

e nel loro “impatto”sociale.Tra i maggiori esponenti di questa scuola ci sono l’Hauser,l’Antal e l’Argan.

2)La Semiotico-Strutturalista,che interpreta le opere d’arte dal punto di vista dei segni(dimensioni,,linee ,volumi,spazio,luci e ombre,scelte cromatiche,ecc.),delle Continuità e Dissonanze,dei Paradigmi e di tutte le Relazioni strutturali riscontrate nell’Opera. Tra i maggiori esponenti Eco,  Barthes ,Levi-Strauss e Bauman.

3)La Stilistica,o anche detta “Formalista”o anche puro-visibilista,che tradizionalmente interpreta le Opere d’arte sotto il profilo delle scuole artistiche ,e dei loro artisti più rappresentativi .I grandi storici dell’arte italiani(Zeri,Bonito-Oliva,Settis,Calvesi,Briganti ,Wollflin,ecc .)seguono questa Scuola.

4)L’Iconografica,o anche detta Iconologica che interpreta le Opere d’Arte decodificando i simboli e l’efficacia simbolica delle immagini.Particolarmente utilizzata per la decodificazione delle opere a sfondo religioso ,ma anche dei soggetti a sfondo laico e neoclassico.Tra i maggiori esponenti Balusutraitis,Saxl,Hall,Warburg.

Nell’offrire un piccolo contributo alla “lettura”delle Opere prescelte dell’itinerario ennese abbiamo utilizzato l’interpretazione iconografica,anche perché gran parte dei soggetti erano a carattere religioso e mal si adattava una “lettura”che non facesse perno sui simboli biblici,evangelici e agiografici.

Tuttavia ,da alcuni anni,come dicevamo ,si usano alternativamente tutte le metodologie soprattutto quando l’Opera è di difficile “lettura”.e in effetti,da un punto di vista DIDATTICO consigliamo vivamente l’uso e l’esercizio di tutte le metodologie per capire più a fondo le Opere d’arte.

Il Sincretismo è invece un settore degli studi umanistici che vuole mettere in relazione le sovrapposizioni storiche che esistono nelle culture religiose.In particolare nell’Arte,il sincretismo vuole individuare da quali sovrapposizioni discendano taluni simboli,segni e stilemi.Trattandosi dell’area mediterranea è evidente il riferimento al politeismo greco-romano,al monoteismo giudaico-cristiano e ad altre correnti culturali indo-mediterranee.

La provincia di Enna è particolarmente ricca di tradizioni,stilemi e simboli che si rifanno al lungo e tormentato passaggio dal mondo “pagano”al mondo cristiano.La Chiesa per secoli ha tentato di cancellare le tracce politeiste dalle feste religiose ma è tutt’oggi importante la documentazione etnoantropologica ,soprattutto per le feste religiose in tutta la provincia:Essa testimonia la “sopravvivenza”a livello simbolico e rituale dell’antico politeismo.

Per queste tematiche etnoantropologico-religiose si privilegia l’utilizzo della lettura iconografica ben comprendendo l’utilizzo delle altre metodologie interpretative.

Nella recente mostra organizzata dalla Soprintendenza in occasione della V Settimana della Cultura: “L’Acqua:miti.riti e feste”,ci siamo espressi in questi termini riguardo il fenomeno dei “survival”:

“Ci sembra doveroso nell’introdurre questa mostra documentaria sulla diffusione dei Mulini ad Acqua,richiamarci alla Divinità del grano e dei raccolti,raffigurata nella scena del mito cui fanno da sfondo le verdi colline pergusine.

Il tributo alla Divinità,a Dèmetra in particolare,è certamente simbolico ma non lo è il tributo dovuto alla provincia ennese che a tutt’oggi in Sicilia conserva il primato della ricchezza d’acque e della disponibilità del prezioso liquido.

Gli antichi scrittori classici,da Diodoro ad Eliano,celebravano le ninfe e le divinità ennesi legate alle acque,come il dio fluviale Crysas,l’eroe Jolao e le divinità Kore e Trittolemo.Essi volevano soprattutto sottolineare l’importanza dei luoghi e la loro sacralità.

Non è casuale che la sacralità delle sorgenti,luogo di preghiera e di bagni purificatori,sia rimasto immutato nel corso dei secoli,tanto che nel medioevo chi veniva sorpreso a pregare vicino a una fonte venisse punito con tre anni di digiuni.

La lunga lotta della chiesa contro la Paganità l’ha spesso costretta a venire a patti con la ritualità popolare,tanto da subire lei setssa simboli e iconografie politeiste.

E’ il caso dei pellegrinaggi dei fedeli contro la siccità documentati nel territorio di Assoro fin dall’antichità(Grotta Madonna dei Miracoli,ipogeo di sant’Elena ecc.)o delle stesse processioni sacre a Enna(Madonna della Visitazione)e ad Agira(San Filippo),Aidone(San Lorenzo)e  Troina(San Silvestro).

Il culto di san Vito a Regalbuto è stato da alcuni storici posto in relazione a quello del dio Adranon per la benedizione salvifica agli ammalati di “rabbia”e per la protezione dei cani cirnechi.

Le grotte di Santa Maria Valverde a Enna sono state per secoli considerate luogo di culto ai simboli mariani e prima ancora luogo devozionale a Demetra e Kore.(Bagno di sant’Agostino,Fontanagrande ecc.).

Presso il santuario rupestre e le fonti di Papardura i pellegrini si recavano da tempo immemore a depositare gli ex-voto per le grazie ricevute.

Una innumerevole quantità di mulini ad acqua è posto sotto la protezione di santi e simboli religiosi.Così come le fonti del territorio di Aidone e di Enna…”

Per tornare all’argomento specifico della trasmissione delle iconografie di derivazione politeista nell’arte religiosa cristiana, ci siamo limitati a una breve disamina delle opere d’arte oggetto degli itinerari didattici,tracciando qualche breve e sintetica correlazione col ricco mondo di miti,riti e feste che la provincia di Enna offre copiosamente.

Iniziamo da un opera collocata nella cattedrale di Nicosia: IL MARTIRIO DI SAN BARTOLOMEO,opera del DE RIBERA detto LO SPAGNOLETTO.

E’ certamente una delle opere più importanti della provincia ennese e lo stesso autore ne conferma lo spessore.

Il dipinto fu commissionato dalla famiglia dei notai e giuristi Cirino da Nicosia agli inizi del XVII sec.ed è probabile una identificazione della stessa committenza “nelle opere di Fede fino a raggiungere…il Martirio”.Era questa una attestazione di sacrificio che veniva chiesta in quel periodo alle famiglie che facevano parte del Santo Offizio e dei poteri derivanti da quell’Officio.Lo stesso Spagnoletto veniva indicato come il rappresentante di quegli artisti distintisi per le rappresentazioni dei martirii crudelissimi e dei supplizi(

La festa del santo si celebra annualmente il 24 agosto.Nel calendario agiografico  San Bartolomeo appare nella schiera dei “Santi vecchi”che precedono il periodo dell’Avvento al Natale.E’ sinonimo di abbondanza sia per i pescatori(numerose feste nei centri marinari come Lipari.Ustica ecc.)sia degli agricoltori che lo festeggiavano all’indomani della raccolta del frumento di mezzagosto.

L’identificazione del santo col martirio della “scorticatura”è tuttavia da collocare con le stesse proprietà salvifiche del santo:protettore delle malattie cutanee.Questa caratteristica lo ha visto in chiave simbolica espresso nelle forme di un serpente(il serpente cambia pelle).Tra i più recenti studi sull’iconografia sicretistica del santo quello di Giustolisi che identifica la sua effige e i suoi simboli con la figura pagana del dio Eolo e le sue feste di mezzagosto con le “ Vulcanalie”.Aspetti sincretistici di questo culto anche in Venezuela.

Nel convento dei Cappuccini di Nicosia vi è una pregevole opera firmata dallo Zoppo di Gangi:SANTA BARBARA e SANTA LUCIA del 1618.

La fede controriformistica dei cappuccini spesso si identificava nel Martirio . Le due sante sono spesso rappresentate come sorelle,martiri cristiane dell’epoca romano-imperiale.Mentre su Santa Lucia vi è un’amplissima letteratura iconologica determinata dalla popolarità della santa siracusana,identificata apotropaicamente negli “occhi” e nella “luce”,dai caratteri politeisti della Dea Aurora,dalla Sicilia alla Svezia,( la festa decembrina  cade nel periodo d’inizio delle “calendule”,precedente al solstizio invernale),per la santa

Protettrice dal fuoco,invece,c’è stato un minore interesse che tuttavia non è privo di studi significativi sul culto.

In Sicilia ,in particolare,viene festeggiata il 4 dicembre in alcuni centri pedemontani etnei(Paternò) ed è comprensibile la sua funzione di protettrice dal fuoco vulcanico.Agiograficamente la festa ricade nel ciclo del “sole calante”periodo che precede il solstizio invernale,tuttavia i contadini la tengono in gran conto come protettrice dai fulmini.

Secondo l’iconografia corrente la santa viene rappresentata con la PALMA del martirio nella mano destra e il LIBRO in quella sinistra.Non pochi gli accostamenti simbolici  al mondo degli inferi e dell’aldilà,con le divinità del mondo classico collegate al fuoco(Persephone,Ecate ecc.).

La tradizione classica tende spesso ad omologare l’iconografia Madre-Figlia con quella delle Due Sorelle(vedi il mito di Anna e le Paides,Anna Perenna ecc.).

Tra le altre opere della chiesa dei Cappuccini è LA MADONNA DEGLI ANGELI E I SANTI FRANCESCO,CARLO,CHIARA e CATERINA d’ALESSANDRIA.

L’opera del 1615 riprende l’iconografia francescana più diffusa in Sicilia(vedere conventi di Palermo(La Gancia,S:M:Gesù)di Assoro ecc.).Numerosi gli angeli musicanti,la simbologia dell’Ostensorio per Chiara e del Libro per Caterina(rappresentata spesso nella tradizione popolare come “Catarina la Sapienti”).

Ogni santo rappresentato in questa “Gloria”merita uno studio iconografico specifico.Noi ci limitiamo a sottolineare i simboli collegati alla Madonna e agli Angeli,da porre in relazione con altre rappresentazioni mariane,presenti in tutto l’ennese.Tra queste LA MADONNA DELLE GRAZIE o Madonna dell’Abbondanza il cui culto è presente in quasi tutte le comunità ennesi.(festa il 2 luglio)rientra tra i culti mariani assai diffusi nel mese di maggio nell’ennese..Il dipinto più famoso si trova nella cattedrale di San Nicola del 1637,attribuito al Novelli,posto nell’aula capitolare insieme allo Spagnoletto e al Salvator Rosa.E’ un opera minore del “Monrealese”poiché è copia del dipinto oggi esposto alla Galleria Abbatellis di Palermo.L’opera rappresenta la Madonna che allatta tra S.Giovanni e S.Rosalia,un evidente tributo all’evangelista(simboli la Croce e l’Agnello)e alla “palermitanità”(S.Rosalia,il teschio,lo sguardo vs i fedeli).L’iconografia è strettamente controriformistica con la “piramidalità”delle figure,tuttavia Novelli pare voglia movimentare la scena del dipinto come un teatrino(Contino)

Il dipinto nicosiano del Novelli,commissionato anche questo dai notai Cirino,ha un significato che va oltre la perfettibilità e l’abilità figurativa espressa.E’ un tributo personale del Novelli al culto della “Madonna delle Grazie”assai diffuso in provincia di Enna,e un tributo alle sue origini ennesi(Nel 1510 il nonno di Pietro si era trasferito da Castrogiovanni a Palermo per servire Pietro Gulino da Monreale) 

Nella chiesa di San Vincenzo a Nicosia,pregevolmente affrescata dal Borremans,si trova il famoso affresco “LA GLORIA DI SAN VINCENZO TRA I SANTI E LE SANTE DELL’ORDINE DOMENICANO””.L’opera risalente al 1717,firmata di proprio pugno dall’autore fiammingo,non solo è l’esempio più alto della sua fase “arcadica”,ma la testimonianza più concreta del suo periodo “ennese”.

Sia il tripudio degli angeli svolazzanti che lo stesso “Angelo musicante”ricordano l’iconografia arcadico-classicheggiante.In più è evidente simbolicamente l’officio svolto dalle monache domenicane in favore dell’infanzia.

La Gloria del santo(festa il 5 aprile)ricorda gli analoghi “trionfi”paganeggianti delle Feste Adonie(festoni e motivi fitomorfi).Del resto la chiesa appariva come una “festa di colori chiari e luminosi”che poco lasciavano trasparire il clima controriformistico di qualche decennio precedente.

Nel convento dei Cappuccini di Leonforte è invece conservata l’opera più controversa di Pietro Novelli il monrealese.

E’ evidente l’accostamento di questa ELEZIONE DI SAN MATTIA ALL’APOSTOLATO con i meriti della famiglia Branciforte “eletta “nello scranno più alto del Parlamento siciliano come la famiglia più affidabile per la corona spagnola.Tuttavia la scontata identificazione nulla toglie alla pregnanza simbolica del santo(festa il 21 settembre)che appare oltre che figura evangelica anche figura dei Riti di Passaggio tra l’estate e l’autunno,e in effetti numerosi racconti popolari ed evangeli apocrifi identificano Mattia nell’anti-Giuda ovvero nella continuità dei culti solari contro l’invasione dei riti tipicamente invernali(tradizioni mitraiche).

L’opera è tra le più controverse del Novelli per i due “piani”(il celeste e l’umano)in cui vengono collocate le figure ma anche per i messaggi “sacri “ e “profani”che l’opera commissionata dai Branciforte voleva comunicare(vedere scheda del prof.Contino). 

Passiamo all’altro versante dell’ennese,alla zona di Piazza Armerina,ove operarono pure il Borremans,il Paladino e lo Zoppo di Gangi.Nella Chiesa di san Giovanni Evangelista è conservato un ciclo di affreschi borremansiani esaltanti i santi benedettini.e la Gloria di San Giovanni.

